Pasticcio solare
Gli incentivi pubblici per le energie rinnovabili hanno creato in pochi anni una speculazione smisurata e per molti aspetti priva di senso. Basti pensare che solo per quest’anno l’Autorità per l’energia ha previsto un onere a carico delle bollette degli italiani pari a 5,7 miliardi di euro. 

Ma il decreto varato ieri dal governo con l’obiettivo dichiarato di moralizzare il sistema colpisce in modo indiscriminato tutto il settore delle energie rinnovabili, che già oggi garantisce decine di migliaia di posti di lavoro, in costante crescita. E soprattutto ne compromette con effetto immediato i piani di sviluppo. Tanto da provocare dure proteste di tutto il mondo ambientalista, che pure ha assistito in silenzio per anni alla follia dei grassi affari garantiti, spesso anche alla malavita, con la grande festa di pale eoliche e pannelli fotovoltaici a go-go, a spese dello Stato. 

Il decreto approvato ieri ha un difetto che potrebbe portare anche a eccezioni di incostituzionalità: è retroattivo. Compromette quindi piani di investimenti già in buono stato di avanzamento, con prestiti già chiesti alle banche su previsioni di redditività che a questo punto non solo saltano, ma non possono neppure essere ricalcolate. 

Intanto c’è una nuova misura “calmieratrice”: i pannelli solari non potranno coprire più del 10 per cento di un terreno agricolo, e gli impianti non potranno superare 1 megawatt di potenza installata, equivalente a circa due ettari di superficie. Ma la decisione presa dal governo è che gli impianti fotovoltaici (i pannelli solari) che entreranno in attività entro il 31 maggio prossimo godranno della tariffa agevolata fissata solo pochi mesi fa per il triennio 2011-2013. Chi non sarà pronto per quella data a riversare la propria corrente elettrica nella rete nazionale sarà tagliato fuori. Le nuove tariffe per chi arriva dopo saranno fissate da un decreto a giugno. 

Si aprono dunque mesi di grande incertezza per tutto il settore, anche perché l’impianto di pannelli fotovoltaici e il collegamento con la rete elettrica non si fa in pochi giorni: il decreto di ieri blocca operazioni già avviate e finanziate, ma sicuramente non in grado di arrivare al traguardo entro il 31 maggio. 

Ci sono due legittimi interessi in conflitto, rispetto ai quali il governo sembra aver scelto la mediazione peggiore. 

Da una parte si vedono schierati i difensori della certezza del diritto: di fronte a tariffe per tre anni fissate solo pochi mesi, e sulla base delle quali sono stati decisi complessi piani di investimento, il blocco retroattivo sembra fatto apposta per creare l’effetto “paese delle banane” e mettere ulteriormente in fuga gli investitori, soprattutto stranieri.

Dall’altra parte si schierano coloro che trovano comunque scandaloso il regime degli incentivi all’energia rinnovabile, da sempre occasione per una delle più scandalose mangiatoie nazionali. 

Gli italiani non hanno ancora finito di pagare con la loro bolletta (una delle più care d’Europa) lo scandalo del cosiddetto Cip 6, il provvedimento che fin dal 1992 fissò gli incentivi per le energie rinnovabili. Con l’aggiunta di due parole (“e assimilate”) si è concesso un incentivo pluridecennale per pagare almeno il doppio del prezzo di mercato energia elettrica prodotta in qualsiasi modo, anche bruciando catrame (e non è, purtroppo, una battuta). Sull’altare del Cip 6, che ha arricchito in questi anni siderurgici, petrolieri e altre tipologie di furbi di ampie dimensioni, gli italiani hanno pagato in questi anni decine di miliardi di euro. Poi è venuto il boom delle rinnovabili vere e proprie, pale eoliche e pannelli solari. 

I prezzi pagati in bolletta per l’energia solare sono da gioielleria. Contro un costo standard del kilowattora di 6-7 centesimi, chi mette su un terreno agricolo i pannelli può vendere alla comunità il suo kilowattora a un prezzo dai 30 ai 45 centesimi tutto compreso, a seconda della tipologia e delle dimensioni dell’impianto. 

Tanto per farsi un’idea, si può considerare che per una potenza elettrica di mille kilowatt si devono sdraiare pannelli solari su circa due ettari di terreno, per un costo di 2 milioni e mezzo di euro. Considerando la produttività media in Italia (calcolata senza tenere conto della notte e delle giornate nuvolose), questi impianti producono elettricità per 1.300-1.400 ore all’anno, e procurano al fortunato possessore un ricavo di 500 mila euro (pagati, ricordiamolo, con le bollette). Tolti 50-70 mila euro di costi di gestione, restano 430-450 mila euro all’anno di reddito, che se ne vanno per circa la metà per pagare il mutuo con la banca. Restano almeno duecentomila euro puliti. 

Se l’impianto è stato fatto con capitali mafiosi da riciclare non c’è neppure il mutuo da pagare e si realizza un reddito di oltre 200 mila euro per ettaro: una ricchezza che neppure le vigne del Brunello di Montalcino potrebbero garantire. 
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